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La Giunta: «La ricostruzione della tragica aggressione esclude ogni responsabilità» 

Chiusa l'inchiesta per il S. M . della Pietà 
La conferenza stampa degli assessori all'assistenza psichiatrica e al personale - Antonio Pitrè, lo schizofrenico 
che ha assalito l'anziano degente, incriminato per «omicidio volontario» - Il magistrato ha chiesto anche la perizia 

L'indagine ' amministrativa 
avviata dalla giunta provin
ciale sulla tragedia nella sa
letta TV del Santa Maria 
della Pietà dove un « ospite 
volontario » ha aggredito a 
morte un anziano malato, è 
stata chiusa. Non ne sono 
emerse responsabilità. Nel 
corso di una conferenza stam
pa a palazzo Valentini gli 
assessori al personale Micuc-
ci, e all'assistenza psichiatri
ca. Agostinelli, hanno riferito 
nel dettaglio la ricostruzione 
di quei minuti che sono costati 
la vita a Vincenzo Campioni. 

18 agosto, ore 17,40 circa. 
Nel giardino antistante il 
ventesimo padiglione dell'ospe
dale passeggiano quasi tutti 
i 40 degenti, controllati da 
due infermieri e un assisten
te. Nella saletta TV le cui fi
nestre si aprono sul giardino 
sta seduto, solo, a guardare 
la televisione il 71enne Vin
cenzo Campioni- Antonio Pi-
tré, 32 anni, schizofrenico. 
passeggia insieme agli altri, 
poi fischiettando entra nella 
saletta. Lo segue un altro, 
Scollo, che va a prendere un 
caffé nella macchinetta au
tomatica. Improvvisamente 
Pitré sferra alcuni pugni al 
Campioni e lo scaraventa giù 
dalla sedia, poi lo prende a 
calci, mentre Scollo va a 
chiamare gli infermieri. Poi 
la corsa all'ospedale san Fi
lippo Neri, mentre Pitré rica

de in un mutismo assoluto. 
Parlerà di nuovo in carcere 
dove, e questo è davvero 
sconcertante, il magistrato lo 
ha incriminato per «omicidio 
volontario » e ha chiesto una 
nuova perizia psichiatrica. 
Per lui il futuro, ormai, si
gnificherà il baratro del ma
nicomio criminale. 

Perché non esistono respon
sabilità? Rispondono gli as
sessori: « Perché quello è un 
reparto aperto dove gli ospi
ti sono liberi di circolare co
me qualsiasi cittadino ed 
eventuali controlli rischiereb-
bero di far ripiombare il San
ta Maria della Pietà nell'or
rore dei letti di contenzione 
e delle camicie di forza. Su 
questa strada, del resto, cer
ca ancora di ritornare qual
cuno, come la dottoressa Ma-
tarazzo. responsabile del ter
zo padiglione — aggiunge 
Agostinelli — che recente
mente ha chiesto l'acquisto di 
una rete metallica alta due 
metri e mezzo e delle cami
cie di forza. Non le ha ot
tenute, ma questo la dice lun
ga su quante resistenze si 
incontrano nell'aplicare la ri
forma sanitaria ». Una di
sgrazia dunque: un * fatto im
prevedibile », come si dice, 
che non poteva essere evita
to, e che non è stato provo
cato da vuoti di assistenza. 
Questa, almeno, la conclusio
ne dell'inchiesta. 

La conferenza stampa è sta
ta lunga, ha cercato di ri
spondere ai tanti interrogati
vi suscitati da questa morte, 

Si è, infine, concentrala sul 
modo in cui viene applica
ta la legge di assistenza psi
chiatrica. 

Gli assessori hanno premes
so che il Santa Maria della 
Pietà quanto a personale è 
più che coperto, è in una si
tuazione «ottimale», che co
munque ancora si incontrano 
resistenze da parte di alcu
ni medici nel risolvere alcu
ne questioni: l'assistenza agli 
« ospiti » (a coloro cioè che 
non hanno bisogno di cure 
ma che vengono respinti dal
le famiglie) o agli anziani 
che dopo una vita passata in 
« manicomio » ncn riescono a 
reinserirsi. Ma tutte le diffi
coltà del Santa Maria della 
Pietà trovano alimento nel
l'assenza delle strutture ester
ne che, dopo l'abolizione dei 
manicomi avrebbero dovuto 
dispiegare sul territorio e nel
la società la cura e l'assi
stenza dei malati di mente. 

« Tre anni fa — è ancora 
Agostinelli che parla — nei 
centri di igiene mentale del
la provincia c'erano un cen
tinaio di addetti, tra medici. 
assistenti sociali e infermieri. 
Oggi sono 327 ma devono ri
spondere alle esigenze di 11 mi
la malati. Se si pensa che a 
Trieste ci sono trecento ad

detti su una popolazione di. i 
300 mila abitanti, si capisce 
l'inadeguatezza delle attuali 
strutture. Nel programma 
che abbiamo presentato e che 
dovrebbe entrare a far parte 
del piano sanitario regiona
le abbiamo previsto di ' por
tare gli addetti a 2265 

« Un incidente drammatico 
— commenta Micucci — non 
può essere usato per ripro
porre metodi vecchi di un 
secolo. Tragedie, queste si. 
intollerabili, si consumavano 
quotidianamente nei reparti si
gillati dei manicomi. 

Mettere sullo stesso piano 
il bruciato vivo nel letto di 
contenzione e l'imprevedibi
le raptus di follia di un ma
lato è un errore molto grave. 
Oggi i degenti volontari del 
Santa Maria della Pietà non 
sono più dei prigionieri ma 
dei cittadini che lavorano, 
prendono uno stipendio, avran
no una pensione, vivono libe
ri. Se noi ritorniamo a con
siderarli degli anormali per
diamo qualsiasi possibilità di 
curarli ». 

Bisogna allora ' concludere 
che abbiamo la migliore as
sistenza possibile? No di cer
to. Se non ci fossero le stes
se denunce degli assessori ci 
sarebbe la morte di Vincenzo 
Campioni a dimostrarlo. Una 
morte, una tragedia, che con
tinuerà a pesare. Anche se 
« imprevedibile ». Il parco del padiglione centrai* del S. Maria della Pietà 

Il produttore cinematografico Gianni Buffardi è morto ieri sera al Policlinico 

Ucciso da un'infezione portata dai topi 
Un mese fa si era tuffato nel Tevere 

Facendosi il bagno aveva bevuto l'acqua del fiume - I batteri della leptospirosi provocano ittero 
e emorragie - Ogni anno soltanto tre o quattro casi - I medici: da escludere pericoli di epidemie 

Il produttore Gianni Buffardi 

Leptospirosi Utero-emorra
gica, questa l'infezione gra
vissima trasmessa dai topi o 
dai cani attraverso le urine, 
che ha ucciso il produttore 
cinematografico Gianni Buf
fardi, 50 ani. un « nome » 
dello spettacolo e anche del
la cronaca « rosa-nera ». Dal 
27 luglio Buffardi si trovava 
ricoverato in prognosi riser
vata nel reparto malattie in
fettive del Policlinico ed era 
stato sottoposto a cure par
ticolarmente intense. Il 15 
luglio scorso, quindi più di 
un mese fa, il produttore fe
ce un bagno nel Tevere; a 
causa di un crampo bevve 
molta acqua. Fu probabil
mente. proprio in quella oc
casione che ingerì i batteri 
(« leptospire ») dell'infezione. 
I sanitari pensano che nel 
punto dove fece il bagno (vi
cino a Ponte Matteotti) ci 
fossero molti ratti. 

Per una decina di giorni, 
pur accusando i sintomi della 
malattia, Buffardi è rimasto 
in casa ma poi. appunto il 
27 scorso, è stato costretto a 
ricoverarsi. 

La notizia proprio per il ti
po di malattia, ha suscitato 
un certo allarme. Sia i me
dici del Policlinico che l'as
sessore alla sanità del Comu
ne. Argiuna Mazzotti. hanno 
però escluso categoricamente 
qualsiasi pericolo di epide

mia. In primo luogo di casi 
come questi ce ne sono ogni 

' anno (ma si contano sulla 
punta delle dita) inoltre le 
leptospire sono batteri che 
a contatto con l'acqua salata, 
col mare quindi, muoiono. 

Gianni Buffardi, come for
se si ricorderà, è noto non 
solo come produttore cine
matografico, ma anche per
ché implicato in più casi di 
cronaca giudiziaria, anche se 
indirettamente. Tra l'altro il 
suo nome figurò nel proces
sone per il «Number one» 
(traffico di droga) e in quel
lo per un traffico di quadri 
falsi di cui furono vittime 
illustri, anche attrici famose. 
Ultimamente il suo nome è 
stato fatto anche nella vi
cenda di Franco Nicolini. l'al
libratore clandestino assassi
nato in circostanze oscure 
davanti all'ippodromo 

Il nome di Buffardi era no
to nel mondo del cinema an
che perché produsse il primo 
film di Luigi Magni, «Fau
stina». uscito nel '68. Un al
tro legame a artistico» del 
produttore fu il suo matri
monio con la figlia di Totò, 
Liliana De Curtis, che dopo 
la separazione dal marito, av
venuta armi fa. si è trasfe
rita in Australia, dove gesti
sce un ristorante. Nel locale, 
ogni sera a mezzanotte, si 
proietta un film di Totò. 

« La malattia 
dei f iumaroli » 

Estrema attenzione per il 
« caso » ma nessun allarme, 
assolutamente nessun peri
colo di epidemie. Questa la 
sostanza delle risposte di tut
ti coloro che sono stati inter
pellati in merito all'infezione 
che ha ucciso il produtto
re Buffardi. Il professor Tra
diti, della seconda clinica di 
malattie infettive dove il pro
duttore era ricoverato, ha det
to: « La leptospirosi, o "ma
lattia dei fiumaroli", era un 
problema serio per la collet
tività fino a gualche decen
nio fa, quando il fiume, es
sendo ancora una fonte di la
voro per tanti, era molto più 
frequentato di adesso». Ora 
le cose sono cambiate. 

« La lep'ospirosi — aggiun
ge Traditi — mio attecchire 
in tanti modi, può bastare un 
piccolo taglio attraverso il 
quale il liquido infetto pos
sa entrare nell'organismo, ma 
il più delle volte a causare 
la malattia sono un morso 
oppure una bevuta di acqua 
infetta. Capita anche che i 
batteri penetrino per via 

congiuntivale, attraverso gli 
occhi ». 

Ma quanti casi si verifica
no ogni anno? « Pochissimi 
— risponde Traditi — l'ultimo 
che mi ricordo risate a tre 
anni fa quando qui da noi fu 
ricoverato un cuoco di risto-
rante. Probabilmente si era 
infettato nella cantina del 
locale, dove di topi ce n'era
no abbastanza ». « Comunque 
— ha aggiunto il medico — 
perchè ciò accada bisogna che 
si verificano certe condizio
ni: una forte carica batteri
ca. deboli difese immunitarie 
da parte del soggetto e, so
prattutto, una condizione ge
nerale di salute precaria. 

Tese a respingere ogni al
larme anche le affermazioni 
dell'assessore comunale al
l'igiene e sanità: « Negli ul
timi anni — dice Argiuna 
Mazzotti — di casi come que
sti a Roma se ne sono veri
ficati 3 o 4 ogni anno. In 
particolare nel 1978 dei tre 
casi registrati due erano di 
pazienti che non venivano da 
Roma e l'infezione era dovu
ta al contatto con cani ». 

Allora non c'è nessun prò 
blema-Tevere? « Non sempli
fichiamo — risponde l'asses
sore ~ un problema del fiu
me esiste, ma si tratta di un 
problema tipico di tutte le 
grandi città attraversate da 
corsi d'acqua dove finiscono 
le fognature. Dico soltanto 
che, come dimostrano le sta
tistiche, in questo caso non 
è il topo il per idolo numero 
uno. 

Ma se è vero, come è vero, 
che i topi prolificano proprio 
là dove il grado di sporcizia 
e di inquinamento sono mag
giori, un miglioramento della 
situazione si avrà quando 
entrerà in funzione anche il 
depuratore nord della città? 
« Certamente — risponde 
Mazzotti — anche questo ser
virà a migliorare la situazio
ne, ma la presenza dei topi 
sugli argini del fiume non 
potrà mai essere eliminata 
del tutto ». 

Il dottor Vecchioni, dell'uf
ficio provinciale di igiene e 
profilassi, ha detto: « Quan
do vengono in contatto con 
l'acqua le leptospire si dilui
scono diventando quasi inno
cue. Probabilmente Buffardi 
deve essere capitato in un 
punto dove c'era una forte 
concentrazione di ratti e deve 
aver ingoiato una coltura pu
ra di microbi ». 

Dal suo rifugio Tiberio Cason ricostruisce il tragico regolamento di conti di Castelfusano 

«Ho visto gli assassini». Ma non fa i nomi 
Il boss di Centocelle ha « parlato » ai giudici per mezzo dell'avvocato - Antonio Sbriglione ucciso per uno « sgarro »: non aveva pagato l'eroina 

< L'hanno ammazzato da-
davanti ai miei occhi, nella 
pineta di Castelfusano. Non 
ho potuto far niente per im
pedirlo. è stato impossibile 
convincerli, farli arrivare a 
un accordo. Lui non aveva pa
gato la merce che gli aveva
no consegnato e loro hanno 
regolato così, definitivamen
te. il conto in sospeso >. Dal 
suo rifugio. Tiberio Cason, 
implicato nel delitto di Anto
nio Sbriglione. ha raccontato 
tutto, parlando, ai giudici, 
con le voce del suo avvocato. 
Tre ore filate di interrogato
rio. durante le quali Alessan
dro Vannucci, il legale del 
boss, avrebbe chiarito, a no
me del suo assistito, tutta la 
vicenda, ricostruendo nei mi
nimi particolari la storia del 
< giallo di Castelfusano >. 

Il boss di ' Centocelle ha 
mandato a dire che sì. lui 
quella sera c'era, che ha as
sistito all'assassinio dì Anto
nio Sbriglione. ma che non 
ha nessuna responsabilità, non 
è né il mandante né l'esecu
tore del delitto. Anzi — ha 
chiarito — ha tentato in tut
ti i modi di rimettere le co
se a posto, di calmare le ac
que. di trovare una soluzione 
di compromesso. Ma è stato 
unto inutile. Un colpo di pi 

stola alla nuca, preciso, ha 
sancito la fine della vicenda. 
Poi. la macabra simulazione 
dell'incidente, con l'auto in 
fiamme, per sviare le indagi
ni. Il Cason paciere e media
tore. insomma, in una storia 
cosi carica di tensione, non 
avrebbe funzionato, non sa
rebbe riuscito ad evitare il 
peggio. 

A questo punto il tragico 
regolamento di conti di Ca
stelfusano sembra un po' 
chiarito, anche se poco o nul
la ancora si sa sui respon
sabili dell'omicidio di Antonio 
Sbriglione, sul loro ruolo nel 
mondo della e mala > roma
na, sui motivi reali che han
no portato alla morte del 
boss catanese. Cason. infatti. 
non ha fatto, forse anche per 
paura, i nomi delle persone 
che quella sera s'incontraro
no nella pineta di Ostia. 
Sembra tutto chiarito, invece, 
la meccanica dell'assassinio, 
il modo in cui fu < fatto fuo
ri » Antonio Sbriglione. 

Le cose secondo Cason, sa
rebbero andate cosi. Antonio 
Sbriglione (che insieme a Ca-

i son t controlla » il mercato 
j dell'eroina a Centocelle) ri-
. ceve. da una banda «specia-
1 lizzata ». una grossa partita 
I di eroina pura, con l'impegno 

di pagare ad una precisa sca
denza. Ma la data fissata tra
scorre. Sbriglione non paga. 
gioca al rinvio. Tenta di fare 
il colpo grosso: rivendere la 
droga, in dosi, senza pagare 
la « ditta ». Un guadagno da 
capogiro, per lui. una perdita 
diffìcilmente ammortizzabile. 
per gli altri. L'affronto, in
somma. è troppo grosso per 
poter passare inosservato. E 
poi Sbriglione non è per nien
te disposto a pagare, vuole 
fare il « duro ». Così, con una 
storia complicata e pericolo
sa sulle spalle, il giovane ca
tanese se ne va in vacanza al 
Circeo, -in una villa che ha 
affittato per due milioni. 

A questo punto entra in 
scena Tiberio Cason. e so
cio in affari » di Sbriglione. 
noto alle cronache per gros
se rapine e per i suoi colle
gamenti con 1*« anonima se
questri ». costretto su una se
dia a rotelle per un attentato 
di qualche anno fa. I] suo 
ruolo è quello del paciere. 
del mediatore. Tenta di risol
vere il contrasto, di evitare 
lo scontro. Forse parla con i 
componenti della banda «spe
cializzata ». Li convince ad 
un incontro. O forse sono lo
ro che, tramite Cason. cerca 
no di vedere Sbriglione. per 

J chiarire tutto una volta per 
sempre. Fatto sta che l'ap
puntamento « chiarificatore » 

; è per lunedi 13 agosto in un 
i posto appartato della pineta 
j di Castelfusano. 
| Qui. verso mezzanotte, ar-
' rivano tre macchine, una del-
! le quali è la BMW di Sbri

glione. partito apposta dal 
Circeo la mattina presto. Non 
si sa con chi he passato la 
giornata, con chi ha pranza
to. con chi si è incontrato. 
Si sa che quella sera, all'ora . 
stabilita, era li, nella pine- I 
ta. La discussione comincia 
subito. Cason tenta fino all' 
ultimo di ricomporre il con
trasto. Ma non ci riesce. Una 
delle persone presenti spara 
un colpo di pistola alla nu
ca del boss che ha «sgarra
to ». Antonio Sbriglione muo
re sul colpo. Subito dopo la 
costruzione dell'incidente. II 
boss catanese viene rimesso 
al posto di guida della BMW. 
sulla quale viene versata ben
zina. Poi. le fiamme. Antonio 
Sbriglione è ritrovato brucia
to nella macchina, irricono
scibile. Sarà La moglie dopo 
due giorni ad identificarlo. 
NELLE FOTO: in alto Tibe
rio Caton, in basse Antonio 
Sbriglione • la BMW in cui 
i stato ritrovato 

Un bando di concorso «semiclandestino» 

Il Santo Spirito 
assume ma lo dice 

a pochi intimi 
Il termine per la presentazione della doman
da scade fra 2 settimane - Un metodo vecchio 

L'hanno fatto conoscere in 
piena estate, quando la città 
s'è svuotata, e per tenerlo il 
più nascosto possibile. Doven
do assumere trenta operai 
qualificati, che andranno a 
fare i portantini, il Pio Isti
tuto ha scelto di farlo in una 
maniera che è quantomeno so
spetta. Il bando di concorso 
è stato reso pubblico solo 
qualche giorno fa e il termine 
ultimo per la presentazione 
delle domande scadrà fra ap
pena due settimane, l'8 settem
bre. Reso pubblico, poi per 
modo di dire: sui giornali, per 
esempio, non è mai apparso. 
Come dire insomma che il 
clientelismo uscito dalla por
ta. dopo le dure e difficili 
battaglie del movimento sin
dacale e delle forze democra
tiche, rientra dalla finestra. 

Sgombriamo subito il cam
po dagli equivoci: queste 
trenta assunzioni sono neces
sarie. si aspettavano da tem
po. Anche la scelta di riserva
re una parte di questi posti 
alla manodopera femminile è 
un elemento importante, che 
ribalta una tendenza purtrop
po dilagante anche nel pubbli
co impiego. Quello che deci
samente va combattuto è il 
metodo con cui si vorrebbe 
arrivare — si usa il condi
zionale perché la battaglia 
è ancora tutta aperta — a 
queste assunzioni. 

Come se non bastasse alla 
poca pubblicità fatta al bando 
si aggiungono anche le moda 
lità previste dal -concorso. La 
prova infatti dovrebbe preve
dere un colloquio orale. Un 
esame, insomma, in cui qual
cuno avrà un assoluto potere 
di arbitrio. Ben altro sono i 
concorsi per i quali, invece. 
si sono battute le forze de
mocratiche. Concorsi « pulì 
ti », dove j titoli, dove le 
prove scritte costituiscano gli 
elementi per la formazione 
delle graduatorie. 

Il termine ultimo per la pre
sentazione delle domande. Io 
abbiamo detto, è solo 1*8 set
tembre. Per chi volesse par
tecipare al concorso (limitato 
a chi ha compiuto 18 anni 
e non superato i 35) ricordia
mo nella domanda occorre 
dichiarare il luogo e la data 
di nascita, il domicilio, il pos
sesso della cittadinanza ita
liana. il Comune di iscrizione 
nelle liste elettorali, le even
tuali condanne penali riporta
te. la posizione nei riguardi 
degli obblighi militari, i ser
vizi prestati presso ammini
strazioni pubbliche, gli even
tuali titoli di precedenza o 
preferenza. La domanda, che 
dovrà essere accompagnata 
dal titolo di studio posseduto. 
dovrà essere autenticata da 
un notaio o dal segretario co
munale del luogo di residenza. 

« Drogati pure 
perché tanto 

ti diamo 
P antidoto » 

La convinzione che il dramma eroina sia diventato 
un'emergenza e come tale vada affrontato dalle istitu
zioni e da tutti, sembra finalmente cominciare a farsi 
strada. Lo dimostrano anche gli appelli lanciati dalla 
Regione, e dal Comune, che hanno invitato i medici a pre-
slare servizio volontario di assistenza ai tossicodipen
denti. Vedremo che risposta avrà quest'invito. Ma in
tanto è necessario che il dibattito sui modi di inter
vento, sui vari strumenti e metodi possibili, si allarghi 
il pm possibile. Per questo pubblichiamo volentieri l'in
tervento di «Medicina Impegno», un gruppo formato 
da medici e no. nato ad Ostia, che si occupa dei problemi 
della salute. E' già significativo che questo gruppo esi
sta e che si occupi — in maniera anche specifica — di 
droga. 

Questa lettera era stata inviata al «Messaggero» 
(che ne ha riportato solo un minimo insignificante stral-
ciò) in polemica con la propaganda che quel quotidiano 
ha fatto dei « Norfin » (nalorfina) dipinta come tocca-
!Ì££2, ? e r , U C o m a d a « o v e " l o s e » . Si avanzava anzi sul 
giornale la proposta di fornire una fiala ad ogni tossi-

può essere dannoso. Quest'intervento spiega perché. 

Negli ultimi dieci anni, 
non appena il fenomeno 
« droga » ha portato sulle 
pagine dei quotidiani i 
primi cadaveri, si è pen
sato subito di ricorrere al
le arti più o meno magi
che della medicina; il ri-
sul tato lo conosciamo tut
t i : l 'eroina dilaga ed i 
morti aumentano. Si era 
sperato di neutralizzare il 
problema medicadizzando-
lo attraverso il tentativo 
ingenuo di disintossicare 
dal farmaco o utilizzando 
ritrovati nuovi, derivati 
dalla morfina stessa ma 
ad azione più prolungata 
come il metadone o perfi
no dannosi quali ad esem
pio la ketamina, potente a-
nestetico ad azione an
che allucinogena o gli an
tagonisti degli oppiacei co
me la nalorfina usati so
prattutto per recuperare i 
soggetti che si fossero 
iniettati una dose eccessi
va e che quindi fossero 
oggetto di depressione re
spiratoria. 

Alla fine ci si è accorti 
che. lungi dall'avere risol
to il problema, lo si era 
anzi aggravato e reso an
cora più nebuloso indu
cendo, nel consumatore di 
eroina, alcuni vizi logici 
che in senso cartellonisti-
co potrebbero riassumersi 
così: «drogati pure per
ché tanto abbiamo l'anti
doto a. 

Ma la droga non è un 
problema medico, anzi il 
risvolto medico è solamen
te ai margini della que
stione e prova ne è che 
persone autorevoli in que
sto campo, quelle cioè che 
hanno ottenuto qualche 
risultato seppur limitato 
ad un numero estrema
mente esiguo di farmaco
dipendenti, come ad e-
sempio Don Picchi, non 
hanno mai considerato 
quali collaboratori indi
spensabili i medici. Medi
ci che per altro verso, 
messi da parte sul piano 
professionale, non hanno 
esitato a ridare la droga 
ai drogati (metadone) e 
hanno comunque volto il 
loro interesse ai vantaggi 
che l'occuparsi di deter
minati problemi dava so
prattutto • sul piano del 
potere psironale, profes
sionale e politico. Abbia
mo visto perciò, noi. igna

ri (sinonimo per qualcu
no di ignoranti) medici di 
base fiorire, un numero 
incalcolabile di esperti e 
diremmo quasi di « pri
medonne » in materia di 
farmacodipendenza. 

Il risultato quale si mo
stra in questo momento 
non è dei più esaltanti. 
Si continua ad ignorare 
che la maggior parte del
le morti per eroina, av
viene per le sostanze ag
giunte nel taglio della dro
ga, vale a dire: caffeina, 
stricnina, talco, polvere 
di marmo, benzodiazepine. 
sostanze queste tossiche 
di per sé o se iniettati 
produttrici potenziali di 
embolia. 

Altra evenienza comu
ne di morte è l'edema pol
monare acuto, mentre in 
conseguenza delle sostan
ze quali la nalorfina, pur 
essendo in commercio a 
basso costo sono anch'es
se delle potentissime so
stanze stupefacenti, diffi
cilmente procurabili dal 
farmacodipendente per ov
vi motivi e che comun
que non debbano essere 
considerate come toccasa
na per « l'overdose ». La 
nalorfina infatti, è effi
cace soltanto nel coma 
per depressione dei cen
tri respiratori bulbari do
vuta ad intossicazione di 
eroina, non per l'esauri
mento degli stessi centri 
dovuto ad intossicazione 
da stricnina. 

Riteniamo pertanto che 
sia ingenuo o in malafede 
chi propone quale solu
zione alternativa o quale 
panacea universale in una 
droga un'altra droga da
gli effetti altrettanto le
tali. Appare evidente a 
chiunque voglia affronta
re il problema, discrimi-
natamente e con serietà, 
con l'intento di arginarlo 
pur senza l'utopistica pre
tesa di risolverlo, che la-
malattia sociale « droga » 
va aggredita parallela
mente e contemporanea
mente nella sua comples
sità: che riguarda lo stes-
so modo di essere di que
sta società, in tutti i suoi 
aspetti, la crisi che attra
versa e la crisi che gene
ra negli uomini. 

MEDICINA IMPEGNO 
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